
ALLA FONDAZIONE CARLO ERBA DI MILANO CON SIRTORIEIL PROK LUMN rivu*

Confrontò sull'interrogativo di Frollini
ì più importante l'essere o l'avere?
«Erico Fromm è un crepusco-

Ilare poeta sentimentale della sot-
|tigliezza dell'analisi introspetti-
' va dell'uomo e dei suoi problemi
!vitali». Così ha esordito !| fir"fp<sji

or Carlo Sirtbri, presentando il
T&'les'sor BpTiSj^ihiaBjgloagt al

lievo e amico al Erich Fromm, al
folto scelto pubblico, convenuto
mercoledì sera 25 gennaio alla
Fondazione Carlo Erba in via Ci-
no del Duca n. 8^3. Milano. Invi
tato unitamente..al professor
Franco Fornan'ed al giornalista

a parlare su un
interrogativo cn~e ha appassiona
to non solo gli italiani ma tutto
il mondo: «avere o essere?» con
Egidio Peritiraro, responsabile

dadori Editore, che fra l'altro ha
pubblicato più di 130.000 copie in
7 mesi del volume di Fromm. Il
professor Boris Luban-Plozza,
prima di entrare nel vivo dell'ar
gomento, ha tracciato un profilo

i sia della vita che della personali
tà di Erich Fromm, considerato,
accanto a Sigmund Freud e a

Cari Gustav Jung, il più impor
tante psicanalista del nostio se
colo, certamente il- più glande
psicanalista vivente.

Ma quali sono stati i moventi
che hanno indotto Erich Fromm
a studiare, ad indagare, a svela
re gli arcani misteri dell'esisten
za umana, dei relativi problemi e
delle sue finalità? Ce li confessa
lui stesso in una sua autobiogra
fia: «I motivi per cui- il protyle-
ina de} movente^delle azjont u-.
mane ha acquistato per me .fin
interesse così dominante, si •po
trebbero ricercare nel fatto che
sono figlio unico, con un padre
ansioso e di carattere difficile ed
una madre con tendenze depres
sive. Avevo quindi stimoli suffi
cienti per rivolgere il mie- inte
resse, alle ragioni insolite e mi
steriose, delle reazioni ddl'uo-.
mo>. r

Il bene integrale dell'uomo è
infatti il motivo che lo ha spinto
e lo spinge tuttora ad interveni
re con gli scritti, e con tutto il pe
so della sua personalità, del suo

rolo proclamarsi specialisti, Fromm tenta di ottenere una visione
d'Insieme che comprenda i risultati conseguiti nei più diversi rami
dello scibile. Per questo nelle sue indagini egli tiene conto dei
sistemi scientifici, delle strutture sociali e delle decisioni a carattere
politico.

scere l'uomo che è in noi. Come
agire e reagire per riuscirvi?

. Una parte fondamentale della
! nostra personalità» e precisamen

te il carattere, non è immutabi
le, ma può mutare con due tem
pi in auella ebe Fromm ha chia
mato «l'operazione liberante». Il
primo attraverso l'arricchimen
to delia nostra conoscenza del
mondo esterno, ovvero una mag
gior consapevolezza nel voler im
postare la vita sul sistema di o-
rientamento il più possibile ma
turo e nel contempo dinamico. Il
secondo attraverso lo sforzo con
tinuo per scoprire in noi gli im
pulsi inconsci e quindi una parte
almeno del subconscio che noi
tendiamo a portare a livello di
coscienza. In questo sforzo sta il
tentativo perciò di pervenire ad
una certa consapevolezza della
realtà che ci circonda.

Libertà di consumare
essenza della libertà?

x Luban-Plozza, dopo aver sotto
lineato che Fromm si è autodefi
nito «uno studioso del carattere
umano», sebbene il mondo lo co
nosca come un maestro della psi
canalisi, ha poi allargato l'oriz
zonte della sua esposizione su al-

. tri non meno importanti proble
mi trattati da Fromm. La liber
tà, per esempio, non è «agire nel
la coscienza della necessità», ma
è basata sulla coscienza delle
reali possibilità e delle loro con
seguenze, in contrasto con la cre
denza nelle possibilità false e ir
reali, che sono un narcotico e di
struggono la possibilità delja li
bertà. L'uomo depresso o ansio
so si rifugia nel mangiar troppo,
nel comprare in quantità eccessi
va, o nell'alcoolismo, per com-

• pensare la depressione o l'ansie-
tà nascoste. La forza psichica do
minante dell'attuale società indu
strializzata è l'avidità consumi
stica. L'«homo consumens», l'uo
mo che consuma, vive, ed è vero,
nell'illusione della felicità, men
tre inconsciamente egli soffre
della sua noia e della sua passivi
tà. Più potere ha sulle macchine,
più impotente diventa come esse
re umano; più egli consuma, più
diventa schiavo delle necessità.
Insomma: la libertà di consuma
re sta diventando l'essenza della
libertà umana.

In realtà nella distinzione dei
due termini «avere o essere» si
può scorgere l'antitesi tra-due
modi di vita completamente di
versi. Nella categoria dell'«ave-
re» (definita come quella per la
quale il mio rapporto con il mon
do e di possesso e di proprietà,
tale per cui aspiro ad impadro
nirmi di ogni cosa, me compre
so) Fromm vede la fonte di tutte
le miserie individuali e di tutti i
mali del mondo. L'esistenza' stes
sa dell'io è degradata dalla pre-

ratteri dell'uomo nuovo sarebbe
ro perciò interesse" e solidarietà
per. il mondo circostante, rispet
to per là vita e 11 suo Ubero .svi
luppo, sincerità, fantasia, autodi
sciplina, impegno e soddisfazio
ne nel proprio lavoro. La vita co
sì sarebbe più bella, più felice.
Ma le difficoltà hanno inizio, al
lorché si tratta di farne i requisi
ti comuni di tutti i membri di u-
na società, e purtroppo apparten
gono soltanto a pochi individui.

Una società

per gli uomini
Luban-Plozza ha concluso di

cendo che occorrerebbe una so
cietà per gli uomini e non degli
uomini. La finalità del pensiero
di Erich Fromm ha una meta
ben definita: l'uomo non si po
trà mai raggiungere soltanto con
gli insegnamenti, con le idee, con
le teorie. Per questo Fromm ci è
vicino anche dal profilo concre
to: le idee non possono essere fi
ne a se stesse. Il suo fine è che

*l'uomo diventi libero, che l'uomo
viva in modo liberato per com
prendere questa società di uomi
ni, nella quale conduce la sua esi
stenza per modificarla, per far
diventare questa società umana
una esistenza d'amore, di pace,
tutta tesa all'essere e non all'ave
re.

Dal dibattito che è seguito è
scaturito il dilemma della con
cretizzazione e della realizzazio
ne delle teorie di Fromm. Come
porre in pratica l'assunto ideolo
gico e morale del suo libro, quan-
.40 J'umajytà è rivolta, in partjco-

"la'r modo in questo moment '̂an
goscioso di recessione econòmi
ca e spirituale, a difendere il pro
prio egoismo, a mantenere intat
to il suo «avere»? Bisogna aver
fede, coraggio, costanza, dobbia
mo abbattere le frontiere dell'o
dio, dell'insicurezza, dell'incomu
nicabilità; è necessaria un'anali
si approfondita, e non superfici-
le, della nostra personalità, del
nostro «essere», vivere non per
noi stessi, ma per gli "altri, sfor
zandoci di reprimere e di annul
lare in noi le passioni istintive
del male, del possesso, dell'ambi-

di noi stessi per esistere, per vi
vere: basta soltanto scoprirla,
manifestarla fuori di noi, comu
nicarla a chi ci sta vicino, all'uo
mo, all'altro uomo che vive ac
canto a noi. «Avere o essere?» è
un libro, confessiamolo, difficile,
ma forse per questo è stato letto
ed è letto da milioni di- persone,
perché vuole essere capito, vuole
riproporre all'umanità una mora
le che è antica come è antico il
mondo: amare gli altri con tutta
la forza del nostro essere tutto
teso a migliorarsi.

UGO LO RUSSO

sapere, della sua intelligenza, per
assicurare la pace a questa era a»
tomica, a questa epoca travaglia
ta e tormentata dalle ansie, da
gli incubi, dalla materialità dello
spirito. II problema principale è
quello di vedere l'uomo, di vede
re cioè l'altro uomo che è accan
to a noi, ma soprattutto di cono-

valenza dell'avere. «Il soggetto
non è il mio io, bensì l'io sono
ciò che ho. La mia proprietà mi
costituisce, e costituisce la mia t-
dentità». L'essere, quindi, «impli
ca la capacità di essere attivo» —
dice Fromm — e consiste soprat
tutto nella volontà di dare, di
condividersi, di sacrificarsi. I ca

<5ÀRTÀ: D'IDÉNTÌTÀ' DI F^OfM

Studioso del carattere
Erich Fromm è nato nel 1900. Compiuti gli studi a Francoforte
sul Meno, sua città natale, ad Heidelberg, Monaco e Berlino, a
22 anni conseguì il dottorato. Lavorò con Adorno, Horkheimer,
Marcuse ed altri nell'ambito del famoso Institut fiir Sozialforschung
di Francoforte e come membro della celebre «Scuola di Franco-
forte» fu costretto ad emigrare per motivi razziali, trasferendosi
nel 1934 a New York. Qui la sua fama si estese rapidamente e ben
presto il suonome fu conosciuto anche fuori dai confini degli Stati
Uniti. Nel 1935, senza per altro abbandonare la professione attiva
di analista, Erich Fromm cominciò a tenere lezioni in svariate uni
versità, fra cui quella rinomata di Yale. Ottenuta la cittadinanza
americana nel 1940, fondò nel Messico l'Istituto di psicoanalisi ed
oggi vive e lavora a Locamo, in un ambiente a lui più consono per
ta quiete che lo circonda e quindi per una più profonda pacata
saggia riflessione sugli scottanti attuali problemi umani, non disde
gnando di riservare giornalmente un'ora per cercare se stesso in
quella che lui definisce l'autoanalisi.
Fra le opere più famose tradotte in italiano «Psicoanalisi della
società contemporanea», «Fuga dalla libertà», «L'arte di amare»,
«Marx e Freud», «La crisi della psicoanalisi», «Anatomia della di
struttività umana» ed ultima l'ormai conosciuta «Avere o essere?».
Fromm ha al suo attivo ben 23 volumi ed un centinaio di saggi,
tradotti, letti e studiati in tutto il mondo, persino in Giappone
ove taluni di essi, per il loro contenuto suscitatore di discussione
e di dibattito, sono stati adottati come libri di testo in istituti e
scuole superiori. Anche l'esposizione scientifica del suo pensiero
ba raggiunto livelli di cui ben pochi studiosi viventi possono van-
tarsi.=Fromm infatti infonde nelle sue opere scientifiche una qualità

-che al giorno d'oggi diventa sempre più rara. Mentre quasi tutti
gli scienziati si concentrano su di un'unica disciplina, di cui possono
solo proclamarsi specialisti, Fromm tenta di ottenere una visione
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